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Testo e foto di Antonio Mannu

MATTANZAMATTANZA

Carlorte 2003.

Tonnara dell’Isola

Piana. I tonni,

intrappolati nella

camera della morte,

fanno ribollire il

mare di schiuma. Il

rais, a bordo della

minuscola lancetta,

sinistramente bat-

tezzata Nosferatu,

controlla lo svolgi-

mento delle opera-

zioni, dando gli ordi-

ni necessari affinché

la rete sia salpata

corretamente.
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Portoscuso 2002.

Tonnara di Capo

Altano. La stagione di

pesca è finita. Si salpa-

no le reti.

n tempo, a Carloforte, quando si faceva Mattanza, il preciso rituale della giornata di pesca
cominciava con una preghiera. Il rais si alzava in piedi mentre il sole sorgeva sul mare e

invitava la ciurma alla preghiera. I tonnarotti rispondevano alzandosi a loro volta in piedi.
Si allineavano lungo le murate delle imbarcazioni. Si scoprivano il capo. Cominciava la breve

liturgia propiziatrice. Un "Ave Maria" rivolto alla Madonna, un "Credo" per lo Spirito Santo. Quindi
sette "Pater Noster" dedicati rispettivamente a “S. Antoniu, cu ne desbarasse u camin e cu n'asciste in te nostre
operasuin” (S. Antonio che ci liberi il cammino e che ci assista nelle nostre operazioni); “a S. Giorgiu, cu ne libe-
re dai pesci cattii” ( S. Giorgio che ci liberi dai pesci cattivi); ”a S. Gaitan, cu ne mande da Pruvvidensa” (S.
Gaetano che ci mandi della Provvidenza). A questa invocazione del Rais la ciurma rispondeva: “onu che u l'ha
i pigoèggi” (uno che ha i pidocchi). Il riferimento era a due poveri del paese che rispondevano al nome di
Gaetano: questa formula di risposta era considerata di buon auspicio. Quindi “A S. Pe', cu ne mande na bugna
pesca” (S. Pietro che ci mandi una buona pesca). La preghiera terminava con un "Pater" per le anime del
Purgatorio e uno per i Santi protettori. Era, questa preghiera, la testimonianza di una storia antica, più antica della
vita stessa del paese. Ultimate le invocazioni il rais pronunciava le parole "in nome de Diu molla!". Allora si cala-
vano le "leve", che comandano la porta delle camere, di modo che i tonni potessero entrare nella parte finale del
sistema di reti che compone la tonnara, la camera della morte. Solo al termine del passaggio della gran parte dei
tonni il rais dava il comando definitivo  e atteso: "Leva!". A questa voce l’intera ciurma cominciava a sollevare di
gran lena la rete che chiude, per i tonni per sempre, la camera della morte. I tonnarotti alavano la rete accom-
pagnandosi con urla, canti e grida di incitamento. I tonni, man mano che veniva a mancare l'acqua, si dibatte-
vano in un ribollire di schiuma e di spruzzi, urtando violentemente tra loro. Cominciava allora la vera e propria
mattanza. I tonnarotti cominciavano ad agganciare i tonni con i "crocchi", uncini fissati a delle lunghe aste di
legno, per poi issarli sulle barche. Il mare si tingeva di rosso. I tonni, gettati sui ponti del vascello, l’imbarcazio-
ne principale della flotta, si dibattevano nella loro agonia, lanciando all’intorno sbuffi di sangue misto ad acqua.
La Mattanza che si svolge oggi a Carloforte é  molto cambiata rispetto ai tempi che abbiamo raccontato. Non si
comincia più con la preghiera e con le invocazioni in carlofortino. Per far entrare i tonni nella camera della morte
si immergono i sommozzatori che tra di loro comunicano via radio. Persino i ganci sono cambiati: non stanno
più in cima ad un’ asta ma son legati ad una cima robusta e vengono usati come grandi ami che i tonnarotti, che
spesso si calano dentro la rete della camera della morte mentre i tonni si dibattono per cercare di allontanare la
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Portoscuso 2002.

Tonnara di Capo Altano.

Un momento che pre-

cede l’inizio del recupe-

ro delle reti della tonna-

ra. Sia salpare che

soprattutto mettere a

mare una tonnara sono

entrambe operazioni

elaborate che durano

diversi giorni.



che aveva oltre settanta tonnare attive, son state e sono ancora oggi, le terre del tonno.
La mattanza è certamente uno spettacolo sanguinoso e crudele, che trasforma il mare in una sorta di mattatoio a
cielo aperto. Ma l’uccisione di questi enormi pesci non è una violenza gratuita, risponde invece a precise esi-
genze sociali ed economiche. E’ un’attività lavorativa importante per le due comunità sulcitane e, nella compo-
sizione delle ciurme, coinvolge un largo numero di giovani dei centri di Carloforte, Portoscuso e Calasetta. Da
una buona stagione di pesca, oggi come ieri, dipendono le sorti di molte famiglie, e non soltanto quelle dei ton-
narotti. La tonnara funge anche da richiamo turistico e non a caso, da qualche anno, sia a Portoscuso che a
Carloforte, si organizzano eventi legati alla pesca del tonno. Il comune di Carloforte, a partire dal 2003, orga-
nizza una manifestazione, il Girotonno, che ha una durata di diversi giorni. Il Girotonno ha conosciuto un suc-
cesso immediato, richiamando nell’isola numerosi turisti in un momento in cui la stagione non è certo al suo
picco. Il sentimento di identità è vissuto dai protagonisti della mattanza con intensità e adesione: essere un ton-
naroto ha un significato tra i giovani di questi luoghi. Vuol dire essere persone capaci di affrontare  ritmi di lavo-
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Carloforte 2003.

Tonnara dell’Isola

Piana. Due tonnarotti

si passano le muscelle,

pezzi di cavo sottile

che si utilizzano per

assicurare le reti al

sommo, il grosso cavo

che corre in superficie

e che sostiene l’intero

sistema di reti che

forma la tonnara.

fine, infilano dentro la bocca del tonno. I pesci non vengono più arpionati nella carne, come si faceva un
tempo. Questo per non rovinare neanche un boccone del prezioso bottino. La gran parte dei tonni sono desti-
nati al lucroso mercato giapponese, dove la loro carne, tagliata a filetti sottili, verrà principalmente consu-
mata sotto forma di sushi, una preparazione a base di pesce crudo che è uno dei piatti nazionali nipponici.
Molto è cambiato dai tempi in cui i tonnarotti, scoprendosi il capo, davano inizio alla pesca. Ma la conclu-
sione è identica, e la mattanza  resta ancora oggi uno spettacolo straordinario. Anche oggi le urla,  gli spruz-
zi, il mare che si tinge di rosso come per una biblica maledizione divina, il sangue che macchia i volti e le
cerate dei tonnarotti, i canti che accompagnano i gesti del lavoro, anche se oggi si tratta di parodiare Vasco
Rossi o Lucio Battisti. A mattanza conclusa, unica concessione ai riti antichi, l’invocazione finale di ringra-
ziamento, pronunciata da Massimo, tonnarotto e discendente di tonnarotti, che, secondo la tradizione, si sco-
pre il capo e pronuncia la frase: “Sia lodato e ringraziato ogni momento il santissimo sacramento”. La for-
mula è  seguita da un coro di schiamazzi, improperi e battute salaci, un’innovazione anche questa, nata per
scherzo ma che ormai ha il sapore di un gesto scaramantico, teso a propiziare la successiva mattanza.

LA TONNARA
La tonnara è un sistema di reti fisse, calate lungo il percorso che i tonni, entrati nel Mediterrano dallo Stretto
di Gibilterra, compiono dall’inizio della primavera alla fine dell’estate, alla ricerca di acque calde e dall’alto
grado di salinità dove effettuare la riproduzione. Le tonnare che catturano i tonni durante il periodo della
riproduzione, che va da maggio a giugno, sono dette tonnare "di corsa" o "di andata". Quelle che catturano
gli esemplari al termine del periodo, cioé da luglio ad agosto, sono dette tonnare "di ritorno". Le  tonnare di
Carloforte e Portoscuso sono tonnare di corsa, così come le tonnare siciliane di Favignana  e Bonagia. La ton-
nara è costituita da una lunga rete, chiamata "coda" o "pedale" a seconda delle località, posizionata, rispetto
alla costa, in modo tale da sbarrare il cammino ai tonni e indirizzarli verso il largo. Qui viene calata l’ "isola",
un sistema di reti a parallelepipedo ancorate al fondo del mare, divise tra loro in più "camere tramite le porte,
reti mobili che vengono salpate o calate alla bisogna. La prima camera della tonnara odierna si chiama la
"grande", alla quale seguono la "bastarda" e il "bordonaro". I tonni, una volta entrati nell’isola, vengono fatti
passare da una "camera" all’altra aprendo e chiudendo le porte, fino ad arrivare all’ultima camera, detta "della
morte", che è l’unica ad avere il fondo.   La pesca del tonno con le reti ha origini antichissime. Ne parla anche
Omero nell’Odissea. Su tutte le coste italiane, dalla Liguria a Trieste,  venivano messe a mare delle tonnare;
alla fine del XIX secolo se ne contavano oltre centoventi, ventuno nella sola Sardegna che, insieme alla Sicilia
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PORTOSCUSO

Portoscuso è un piccolo paese marittimo che sorge a circa 75 km. da Cagliari. La sua storia  è intimamente legata
alla pesca del tonno. La costruzione intorno alla quale sorsero le prime abitazioni  del paese, fu infatti la tonnara
di Su Pranu, costruita nel XVI secolo, quando il re di Spagna Filippo II diede l’autorizzazione ad impiantare la ton-
nara. Il nome dell’abitato deriva dallo spagnolo   puerto escuso o escoso, che significa porto nascosto. Tra le vesti-
gia del paese, oltre alla storica tonnara, sono degne di nota la torre spagnola, fatta costruire da Filippo II per difen-
dere il piccolo centro dalle incursioni saracene, e la chiesetta dedicata alla Madonna d’Itria, fatta edificare dal mar-
chese Vivaldi di Pasqua, e utilizzata, sino al 1839, come luogo di sepoltura. Nel 1914 la Società Elettrica Sarda creò
a Portoscuso la prima centrale termoelettrica a carbone dell’isola, ancora oggi attiva. Negli anni 70 fu insediata
un’importante industria per la produzione dell’alluminio, che costituisce oggi una delle principali fonti di occupa-
zione del territorio. La costa nei dintorni di Portoscuso alterna imponenti costoni rocciosi  a belle spiagge di sab-
bia finissima, che, durante la stagione turistica, sono affollate dai turisti.   
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ro, a volte molto gravosi, per un periodo, quello della campagna di pesca, che ha una durata di alcuni mesi. Tra
la ciurma è forte il sentimento di solidarietà, grande il rispetto dell’autorità del rais, il capo pesca, e dei suoi diret-
ti sottoposti, così come vuole la tradizione. E’ un mondo antico eppure attuale nel quale, anche se si utilizzano
tecnologie moderne, si riversano antichi saperi e consuetudini. Del tonno non si butta via nulla. Le uova, dopo
essere state salate e pressate innumerevoli volte in modo da essiccarsi, diventano un piatto prelibato, la famosa
bottarga. Una lavorazione simile a quella delle uova subisce anche il cuore. Entrambi i prodotti vengono usati
negli antipasti, conditi con olio di oliva e abbinati a  verdure. In questo modo si consuma anche il musciamme,
che è il filetto del tonno, anch’esso essicato sotto sale. La bottarga poi costituisce un ottimo condimento per piat-
ti a base di pasta. Bottarghe e cuore sono parti del tonno che spettano per tradizione ai tonnarotti  e, quando la
stagione di pesca è buona, concorrono a formare una parte importante del loro salario. Oggi le interiora vengo-
no lavorate nell’antica tonnara di Su Pranu, risalente al XVI secolo, ubicata all’interno dell’abitato di Portoscuso. 
Le immagini che illustrano queste pagine sono state scattate durante le campagne di pesca del 2002 e del 2003
della  Consociazione Tonnare Sarde. Le campagne di pesca prevedono la preparazione e la messa a mare di due
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Carloforte 2003.

Tonnara dell’Isola

Piana. Un tonnarotto a

bordo di un pascalmot-

to, una delle barche

che compongono la

flottiglia della mattan-

za, si accinge ad assi-

curare la rete ad un

gancio a tre punte col-

legato ad un paranco.

Serve per salpare l’ulti-

ma parte della rete,

appesantita dai tonni.

Mancano pochi istanti

all’inizio della vera e

propria mattanza.
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tonnare: una ubicata lungo la costa occidentale dell’isola di San Pietro, non lontana dall’isola Piana, l’altra situata
sotto capo Altano, nei pressi dell’abitato di Porto Scuso. Oltre a queste due tonnare, da qualche anno, una coope-
rativa di Calasetta mette a mare una terza tonnara che, nelle ultime due stagioni, è stata calata al largo di Cala
Vinagra, sempre lungo la costa occidentale dell’isola di san Pietro, ma più a sud di quella della Piana. Rais delle
campagne della  Consociazione Tonnare Sarde é stato in entrambi i casi Luigi Biggio di Portoscuso. I componenti
della ciurma, formata principalmente da uomini di Carloforte e Portoscuso, sono in parte cambiati, anche se molti
dei tonnarotti con le maggiori responsabilità sono rimasti gli stessi. Al rais, alla famiglia Greco, ai tonnarotti, al per-
sonale di terra, e  a quello amministrativo dello stabilimento di La Punta di Carloforte, và il sincero ringraziamen-
to dell’autore. Se qualche volta, come purtroppo é inevitabile, sono stato d’impaccio me ne scuso. Soprattutto li
ringrazio tutti per avermi accettato, al di la dei nostri ruoli diversi, come uomo tra uomini. Stare insieme alla ciur-
ma, condividerne non certo la fatica ma, almeno in parte, la stanchezza, essere testimone  dei loro ritmi di lavoro,
a volte massacranti ma comunque accettati e svolti, perché non ci sono alternative al portare a termine il necessa-
rio, sono stati il miglior premio alla mia volontà di provare a raccontare questo lavoro duro ed antico.

Realizzato con la collaborazione di Carloforte Tonnare PIAM srl
Stabilimento La Punta-Carloforte Sardegna.
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ISOLA DI SAN PIETRO

L’isola di San Pietro, conosciuta anche come l’isola di Carloforte dal nome della sua unica città, ha 52 Kmq di
superficie e 18 miglia marine di coste. Sull’isola vivono circa 7000 abitanti che, durante l’estate, raggiungono
punte di 50.000 residenti. San Pietro è una piccola isola dalla storia antica. Vi si trovano insediamenti fenici e car-
taginesi, ma a tempi più remoti, di età preistorica, risalgono alcuni nuraghi ritrovati in tempi recenti. L’isola fu
colonizzata nel 1738 da un gruppo di pescatori di corallo originari di Pegli, in provincia di Genova, che intorno al
1500 si erano trasferiti nella minuscola isola di Tabarka, sulle coste tunisine. L’isola era stata data in concessione
alla Famiglia Lomellini di Genova, per raccogliere il prezioso oro rosso in fondo al mare. Tabarka era un minu-
scolo scoglio incoltivabile, dove la piccola comunità originale cresceva e si trovava costretta a vivere stipata in
baracche, conducendo una vita al limite del possibile, con il continuo pericolo di incursioni barbaresche. La per-
manenza dei coloni pegliesi durò due secoli, finché furono abbandonati al loro destino dalla famiglia genovese.
Fu così che i tabarkini divennero schiavi del Bey di Tunisi e le loro condizioni si fecero ancora peggiori. Il Re Carlo
Emanuele III di Savoia, dopo lunghe trattative, riuscì a liberarli e destinò loro l’isola di San Pietro, allora deserta.
I Tabarchini si trasferirono a San Pietro nel febbraio del 1738. Nel giro di due anni avevano già costruito la città,
la fortezza, le mura ed avevano iniziato a coltivare la terra ed a pescare. Ancora oggi a Carloforte non si parla
genovese, come credono in molti, ma il dialetto tabarchino. Anche la storia di Carloforte è legata alla pesca del
tonno e la tonnara dell’ Isola Piana, ancora attiva, ha cominciato a funzionare nel 1698. Lo stabilimento dell’isola
oggi non esiste più; da tempo è stato trasformato in un esclusivo villaggio turistico. Gli stabilimenti sono stati tra-
sferiti sull’Isola di San Pietro, in località "la Punta", proprio di fronte all’Isola Piana. A Carloforte sorge un piccolo
museo dedicato alla pesca del tonno, allestito nel più antico edificio della città.  Colmo di attrezzi, modellini e vec-
chie scatole di tonno, inscatolate sia a Carloforte che nelle vicine tonnare, il museo fornisce un chiaro esempio di
quanto i carlofortini siano legati a questo tipo di pesca. Un plastico mostra come il tonno veniva lavorato a Porto
Paglia. In mezzo ad una sala si trova il modello di una tonnara, fatto di reti, ancore e galleggianti. Carloforte può
essere raggiunta in traghetto sia da Portovesme, nelle adiacenze di Portoscuso, che da Calasetta, altra colonia
tabarchina situata sull’isola di Sant’Antioco.

Carloforte 2002.

Stabilimento de La

Punta. I tonni vengo-

no scaricati dal

vascello, l’ammira-

glia della flottiglia

della tonnara, con

l’ausilio di una grù. 

Portoscuso 2002.

Tonnara di Capo

Altano. La stagione

della mattanza è con-

clusa. Ci si prepara a

salpare le reti che

sono state a mare per

alcuni mesi. 
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Testo e foto di Gian Luca Dedola

IGLESIENTE
MARE

&
MINIERE

La laveria La

Marmora è l’orgoglio

della memoria mine-

raria di Nebida. Il

paese è sempre stato

un’oasi felice durante

quei tempi, ma quan-

do i filoni iniziarono

ad esaurirsi la sua

miniera seguì il desti-

no d’ abbandono di

tutte le altre.

IGLESIENTE
MARE

&
MINIERE
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Negli anni d’oro del-

l’attività mineraria

sarda, le industrie loca-

li erano dei veri e pro-

pri gioielli di tecnolo-

gia ed innovazione,

che gli valsero nume-

rosi riconoscimenti in

campo internazionale.

Nella miniera di Su

Zurfuru , a

Fluminimaggiore, ven-

nero introdotti i masto-

dontici compressori

d’aria americani, fon-

damentali per l’uso

delle potenti perforatri-

ci pneumatiche.

asua, Nebida, Gennas”, i nomi che l’albergatore rispolvera dal passato minerario,
sembrano appartenere ad una terra molto più lontana della piccola regione

dell’Iglesiente, posta nel sud est della Sardegna, appena sotto il golfo di Oristano.
“Eravamo l’Eldorado dell’isola, prosegue accomodandosi al tavolo, ma ormai non è rimasto

niente, ne sopra ne sotto terra”.
Sto consumando la cena in un piccolo agriturismo alle porte di Arbus.  Da questo punto si allunga un panorama
di rigogliose campagne e profonde vallate, ben pochi segni riportano al passato minerario che ha profondamen-
te segnato queste terre. Ripartendo alle prime luci del mattino scopro un paese straordinariamente attivo, è perio-
do di vendemmia e gli uomini s’incontrano al bar per far colazione, discutere dell’annata e poi dirigersi nei
campi. Lungo la terribile Strada 126, i carrelli trainati dai trattori sono ricolmi dell’ultima uva tagliata la sera pre-
cedente, troppo tardi per poterla portare in cantina. Lo scenario è ben differente da quando i carri trainati dagli
asini e dai buoi trasportavano il materiale estratto dalle miniere, almeno fin dove la ferrovia poteva arrivare. Il
resto del materiale veniva portato via mare, il che permise a piccoli centri come ad esempio Nebida, Masua e
Buggerru di svilupparsi enormemente, arrivando ad avere diverse migliaia di abitanti ognuna. Nella grande sta-
gione mineraria isolana, l’Iglesiente ed il Sulcis attiravano lavoratori da ogni angolo d’Italia ed investitori da tutta
l’Europa.  

LE ORIGINI
La Sardegna fu interessata dall’attività estrattiva sin dall’età della pietra, quando gli uomini preistorici fabbricava-
no i loro utensili con la selce e l’ossidiana, pietre che avevano la proprietà di sfaldarsi lungo linee di frattura
oblunghe e taglienti. Questa attività proseguì con l’inizio della metallurgia, mantenendo sempre l’isola al centro
degli scambi mediterranei. Un primo consistente sfruttamento delle risorse minerarie arrivò dai romani, che fon-
darono centri come Ferraria (Sinnai), Plumbea (Sant’Antioco) o Metalla (Buggerru probabilmente). Alla caduta
dell’impero si misero da parte i giacimenti per diversi secoli, lasciando il territorio in uno stato di quasi totale
abbandono.
Le attività estrattive rifiorirono nel XII secolo, durante la grande Età Giudicale. A quel tempo la Sardegna era divi-
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Le tracce dell’attività di

scavo sono ancora

visibili in tutto il terri-

torio. I continui lavori,

disboscamenti e perfo-

razioni, hanno lacerato

profondamente questa

terra, che sta lenta-

mente cercando di

rifiorire.

“M



Il monte Arcuentu non

ha mai avuto alcuna

importanza  nel settore

estrattivo, tuttavia fu

sempre utilizzato per

scopi militari, data la

sua posizione panora-

mica e facilmente

difendibile. Oggi si sta

riscoprendo la valenza

naturalistica  del sito,

grazie alla cospicua

popolazione di cervo

sardo che abita le sue

foreste.

seppure il manto boschivo attuale è solo lo spettro del suo rigoglioso passato. All’ombra degli alberi super-
stiti si percorre la silenziosa strada, fino a costeggiare la vallata nella quale sorgono i Cantieri di Levante della
miniera di Montevecchio. Erano il fiore all’occhiello dell’industria isolana, orgoglio del Senatore Giovanni
Antonio Sanna, che per primo diede il via allo sfruttamento di questi giacimenti. Gli anziani di oggi riporta-
no quello che tanti anni fa gli raccontarono i loro padri, descrivendo l’onorevole come uno di loro, sardo e
minatore ancor prima che imprenditore. Non è difficile credere a questa versione dei fatti, a Sanna è dedi-
cato anche il museo archeologico di Sassari, dato che la sua collezione e l’interessamento della famiglia die-
dero la spinta fondamentale alla nascita del centro espositivo. Oggi si sta tentando il recupero di gran parte
delle strutture di Montevecchio, opera che si sta rivelando possibile anche grazie ai contributi derivanti dal
gioco del lotto, con i quali si è restaurata la palazzina della direzione. Superati i cantieri si entra nel cuore
del villaggio di Gennas, l’antico centro della vita mineraria. Nella parte più alta vivono ancora diverse fami-
glie, ma per il resto sembra un paese fantasma: i suoi abitanti, i diversi uffici pubblici e le varie attività com-
merciali hanno iniziato a migrare quando la crisi della struttura si era fatta irreversibile. Le vecchie officine
sono ancora riconoscibili grazie alle pompe di benzina, anch’esse congedate intorno al 1992, anno di defi-
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Nel villaggio di Gennas

(Montevecchio) i vec-

chi distributori di ben-

zina sono ancora visi-

bili, ma completamen-

te inattivi. Gli abitanti

della borgata sono

costretti a fare almeno

7 chilometri per fare

rifornimento, così

come per accedere a

tutti i principali servizi.

Gli ultimi residenti

sono convinti che

nemmeno il turismo

potrà riportare in vita il

glorioso centro: “I gio-

vani sono andati via e

gli abitanti originari

sono sempre meno”.

sa nei quattro regni indipendenti di Torres, Gallura, Arborea e Cagliari. Quest’ultimo si alleò con la potente
Repubblica Marinara di Pisa, che si trovò tra le mani i più ingenti giacimenti dell’Italia intera. Tra i patrocinatori
di tale attività vi fu il famoso Conte Ugolino della Gherardesca, triste protagonista del canto XXIII dell’inferno di
Dante.
In quegli anni venne fondata Villa di Chiesa, l’attuale Iglesias, centro di supervisione dotato di una propria zecca.
La Sardegna di allora divenne la seconda potenza mineraria d’Europa, “con circa il 5% della produzione totale
di Argento dell’occidente cristiano” (Mezzolani, Simoncini, 2001). Nel XIV secolo gli aragonesi divennero i legit-
timi governatori del neonato Regno di Sardegna, introducendo un sistema feudale che  affossò irrimediabilmen-
te ogni attività economica, compresa quella estrattiva.

L’ETA’ DELLE MINIERE
Appena iniziato il XIX secolo, Sulcis e Iglesiente furono nuovamente oggetto dell’interesse di numerosi investito-
ri. Il governo dei Savoia tentò più volte di comprendere l’insuccesso di tale settore. L’analisi dell’Ingegner Mameli,
incaricato dai reali, indicò tra le principali cause la mancanza di capitali ed una legislazione inadeguata.
Entrambe i problemi erano legati al persistere del sistema feudale, che venne definitivamente abolito intorno al
1840. Pochi anni più tardi il Regno Sardo rinunciò alla sua autonomia statuale, diventando unitario con il prin-
cipato piemontese e godendo quindi della moderna legge mineraria dei Savoia. Questo avvenimento diede il via
alla più grande stagione mineraria, che durò circa cent’anni ed i cui strascichi si estinsero solo pochi anni fa.
In poco tempo quelle terre disabitate da secoli vennero ripopolate da nugoli di persone, giunte da ogni dove.
Vicino alle miniere nascevano i villaggi dei minatori, che seguiti dalle famiglie formarono dei veri e propri paesi
con migliaia di abitanti. Nonostante le durissime condizioni di lavoro, i minatori cercarono di portare avanti le
imprese a qualsiasi costo, anche se la situazione di tensione si risolse, spesso, in duri scontri tra le maestranze e
la dirigenza. Nel 1904 da Buggerru partì una decisa protesta che costò la vita a tre operai. La notizia ebbe una
grande risonanza in tutto il paese e sfociò nel primo sciopero generale d’Italia. Il martirio degli operai, ad opera
delle forze dell’ordine, servì a sensibilizzare lo stato verso le dure condizioni di lavoro dei minatori, che erano
obbligati a turni massacranti di oltre dodici ore, pagati con buoni da spendere solo negli spacci aziendali e siste-
mati, salvo rari casi, in abitazioni umide e malsane. Alcuni sostengono che l’interessamento della condizione
operaia portò al lento declino della miniere, ma i dati tecnici dimostrano come gran parte dei giacimenti fosse in
esaurimento e la loro coltivazione oramai controproducente. Probabilmente il coincidere dei due fattori fu un
colpo dal quale il sistema minerario non riuscì a riprendersi, ad eccezione di poche cave. 

IL FENOMENO MONTEVECCHIO
La strada che da Guspini porta verso il mare è una delle tante opere costruite per superare le difficili condizioni
d’isolamento nelle quali operavano le miniere. Oggi la natura e l’agricoltura si sono riappropriate di molti spazi,
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se di volatori e cacciatori d’eccezione: i pipistrelli, animali notturni per eccellenza, sono abituali frequentato-
ri dei luoghi acquatici. Dal tramonto all’alba li si può osservare instancabili descrivere le loro traiettorie cir-
colari sulla superficie dell’acqua. Non disponendo di una gran vista le tecniche di caccia dei piastrelli
(Chirotteri) si basano sulla loro capacità di esplorare l’ambiente emettendo ultrasuoni e interpretando l’eco di
ritorno, una sorta di radar, In tal modo sono in grado di localizzare prede anche di piccolissime dimensioni.
Moscerini, zanzare e altri insetti fanno parte della loro dieta abituale, ma oltre a predare gli insetti adulti in
volo, possono cibarsi delle loro larve acquatiche, che catturano volando sul pelo dell’acqua, usando la mem-
brana alare come guadino per pescarle. E proprio tale comportamento li porta a volte a integrare l’alimenta-
zione con avannotti di pesci.
Nel periodo più caldo, quando il livello dell’acqua diminuisce e le piante acquatiche cominciano ad emerge-
re, si può vedere sopra questa sorta di zattere vegetali, qualche geco che, in agguato, attende il passaggio della
preda. Questi rettili nelle notti estive abbandonano i ripari utilizzati durante il giorno: spaccature delle rocce
o altri inaccessibili pertugi, per mettersi in caccia di insetti e altri piccoli invertebrati. A differenza di altri ani-
mali notturni, i gechi sono capaci di vedere i colori anche al buio. I vertebrati hanno due tipi di recettori sen-
sibili alla luce: i coni, adatti alla visione diurna, che discriminano i colori, ed i bastoncelli, più sensibili, uti-
lizzati per la visione notturna,  ma incapaci di distinguere tra i vari colori.  I gechi hanno sviluppato la loro
tendenza all’attività notturna nel corso della loro evoluzione, così i loro coni recettori per la visione diurna si
sono modificati fino a convergere verso la forma e la funzionalità dei bastoncelli, mantenendo nel contempo
la capacità di discriminare i colori. Come conseguenza i gechi sono gli unici animali notturni conosciuti capa-
ci della visione notturna a colori.
Civette, gufi, barbagianni sono un altro gruppo di cacciatori notturni che frequentano le rive di laghi e fiumi
alla ricerca di prede. L’acqua è l’elemento di richiamo per i piccoli vertebrati e gli insetti che costituiscono la
dieta di questi rapaci notturni. Mentre la civetta si nutre principalmente di grossi insetti che cattura al suolo
dopo averli avvistati dal posatoio che usa come punto di osservazione, il barbagianni si ciba di prede più gros-
se: piccoli mammiferi che cattura piombandogli sopra con volo rapido. Pur avendo una buona visione nottur-
na cacciano prevalentemente col favore della luna. 
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derive “Europa”.

Sole, mare  e, soprattutto, il fascino selvaggio del vento sono  il volano che spinge i
diportisti a salpare  l'ancora e scoprire con la barca le bellezze della  variegata costa

sarda, che  si estende per oltre 1800 chilometri. Andar per mare  nella stagione estiva
rappresenta un'emozione fortissima  per i turisti  appassionati   della barca a vela che

hanno deciso di fare una  vacanza diversa. Una passione, quella del diportismo, che può
essere praticata anche da coloro che non hanno la disponibilità di un'imbarcazione, di un cabinato attrez-
zato che possa  compiere con i migliori comfort  delle minicrociere attraverso  le incantevoli calette dell'i-
sola. Prendere a noleggio un'imbarcazione non è più un problema per i turisti che sbarcano in  Sardegna,
dove  si trovano ormai  tante compagnie di charter che offrono servizi di ogni genere, disponendo  non solo
di barche  ma anche  di esperti skipper.
La vela è uno sport affascinante da praticare  e da  vedere, come  dimostrano le notti magiche passate  a
seguire  le performance di  Luna Rossa nell'ultima edizione della Coppa America a Auckland, in Nuova
Zelanda. E proprio la Sardegna è il luogo ideale  per assistere a  regate spettacolari perché ogni anno  ospi-
ta manifestazioni prestigiose con i  migliori  velisti del mondo. Ad ospitare gli eventi  più importanti sarà
ancora una volta  la Costa Smeralda che, grazie all'organizzazione dell'omonimo Yacht Club di Porto Cervo,
ha in programma  delle competizioni di vela d'altura  che faranno da corollario alla stagione turistica. La sta-
gione velica  inizierà  con la Sardinia Rolex Cup (19-26 giugno), il campionato  del mondo  per nazioni. Una
serie di regate molto particolari  con in lizza tre tipi di barche diverse  per ogni paese rappresentato: Farr 40,
Swan 45 e IMS. E' solo un primo assaggio, quello offerto dal mondiale per  nazioni, perché  a luglio  le piaz-
zette di Porto Rotondo e Porto Cervo si popoleranno  improvvisamente di velisti di  fama internazionale  che
parteciperanno (dall'8 all'11 luglio) alla  Coppa dei Campioni, una  serie di prove con la formula match race
(uno contro uno) a bordo di imbarcazioni timonate dai migliori skipper del mondo di ogni specialità. Ad ago-
sto, le regate sociali e il trofeo Formenton, che coinvolgerà soprattutto i turisti di stanza in Costa Smeralda.
Chi vuole tornare indietro nel tempo, può fare una  puntatina nel Golfo dell'Asinara, a Stintino,  nel tratto di
mare di fronte  alla spiaggia della  Pelosa, dove  il mare  cristallino, proprio in agosto,  si anima  di vele che
ci riportano ai tempi andati, quando i pescatori prendevano il largo con i loro gozzi  senza motore, ovvia-
mente, ma con l'ausilio  della vela.  Stintino, dal 27 al 29 agosto, ospita la vela latina. Lo spettacolo si spo-
sta nuovamente in Costa Smeralda dove i protagonisti saranno i maestosi Maxi Yacht  che si affronteranno  (5-
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